
SEGUEDALLAPRIMA
Le misure sono state anticipate ieri dal
ministro dell’Interno Alfano, e, come ha
spiegato il Guardasigilli Andrea Orlan-
do, sono al lavoro anche gli uffici di via
Arenula. Leggi più severe, sanzioni più
pesanti e repressione più dura nei con-
fronti degli autori delle violenze. È la più
classica delle risposte italiane ogni volta
che gli incidenti intorno al calcio rilancia-
no l’attenzione su un tema che da decen-
ni, ciclicamente, si ripropone in tutta la
sua pericolosità e ad ogni occasione è sta-
to affrontato con le stesse armi. Spunta-
te, se è vero che oggi, come dopo il derby
del «bambino morto» (era il 2004) o l’as-
sassinio dell’ispettore Filippo Raciti (era
il 2007), il problema si ripropone sem-
pre uguale a se stesso. «È imbarazzante
la reiterazione di quello che avviene ne-
gli stadi, situazioni in fotocopia di quanto
è accaduto anni fa. Significa che o non si
è fatto nulla o lo si è fatto male», ha attac-
cato ieri il presidente del Coni Giovanni
Malagò. «Ognuno dice di aver fatto il pro-
prio dovere - ha concluso Malagò - ma se
così fosse non saremmo a questo punto».

È una fotografia impietosa ma sono
parole che centrano il punto. Nel 2004,
sull’onda dell’indignazione dopo la mor-
te di Raciti, il decreto Pisanu introdusse
la possibilità di arresto in flagranza diffe-
rita per i responsabili delle violenze, ob-
bligò le società a mettere a norma gli im-
pianti con il montaggio dei tornelli e del-
le opere necessarie al prefiltraggio e a do-
tarsi di steward a cui affidare la gestione
della sicurezza interna; varò il biglietto
nominale e prescrisse la realizzazione di
adeguati impianti di videosorveglianza
negli stadi. Cinque anni più tardi, era il
2009, fu l’alloraministro dell’Interno Ro-
berto Maroni a varare la Tessera del Tifo-
so, lo strumento (rilasciato dalla Questu-
re) obbligatorio per acquistare i biglietti
delle partite e fare l’abbonamento per le
gare interne. Una misura senza prece-
denti, non esiste neanche in Inghilterra,

che ha scatenato la protesta ultras con-
tro quella che era stata considerata una
schedatura «incostituzionale» vista la
norma che preclude la possibilità di acce-
dere alla Tessera quei tifosi che siano sta-
ti raggiunti da un Daspo negli ultimi cin-
que anni.

Lo Stato, insomma, ha fatto la faccia
dura ogni volta e ha creato un sistema
repressivo che ha pochi eguali nel mon-

do. Il risultato, secondo i dati del Vimina-
le, è stata una generalizzata riduzione de-
gli incidenti (43 le partite con feriti nel
calcio pro nella stagione 2012/2013 con-
tro le 90 della stagione 2007/2008), dei
feriti (33 fra le forze di polizia e 62 fra i
civili nel campionato scorso contro i 136
e i 92 del 2007/2008). Una tendenza che,
però, nella prima parte del campionato
in corso ha conosciuto una brusca inver-
sione rispetto ai dati della stagione prece-
dente: sono cresciuti gli incontri con feri-
ti (49 contro 39), i feriti tra le forze di
polizia (64 contro 43), quelli fra i ivili (57
contro 36) il numero degli arrestati (84
contro 83) e quello dei denunciati (ben
593 contro 321). Nel frattempo, però, la
fruizione degli stadi italiani è tutt’altro
che migliorata e lo dimostrano i dati
dell’ultimo Report Calcio che certifica co-
me il numero degli spettatori negli delle
tre leghe professionistiche (Serie A, B e
Lega Pro) sia crollato di unmilione di uni-
tà fra la stagione 2011-2012 (13,2 milioni)
e quella 2012-2013 (12,3) con percentuali
di riempimentodegli impianti (fatta ecce-
zione per lo Juventus Stadium) che si at-

testano attorno al 50%.
Del resto se la media spettatori di una

partita italiana in Europa è superiore sol-
tanto a quella del campionato francese
(22.591 tifosi contro i 19.211 della Ligue1
francese a fronte dei 42.624 spettatori
medi della Bundesliga tedesca) forse
qualche problema c’è e non può essere
cercato solo nelle violenze degli ultras,
che non esistono soltanto in Italia (a mar-
zo un tifoso svedese è stato picchiato a
morte negli scontri prima della sfida tra
Helsingborgs e Djurgaarden). Impianti
blindati, controlli parossisitici e difficoltà
burocratiche per comprare i biglietti fra
limitazioni e divieti speciali pensati di do-
menica in domenica dall’Osservatorio
Nazionale sulle Manifestazioni Sportive
(il caos di Salernitana-Nocerina nacque
dalla decisionevietare l’accesso alla parti-
ta anche ai possessori di tessera del tifo-
so) insomma tengono lontane più le fami-
glie che i violenti.

Anche perché, e torniamo alle parole
di Malagò, l’impressione alla fine è che
un occhio si chiuda sempre per tenere
buona la parte più calda del tifo. E la col-

pa, in questo caso, è delle società. Pren-
diamo il caso della Roma: gli steward che
ogni quindici giorni lavorano all’Olimpi-
co vengono pagati la miseria di 36 euro a
giornata e non sono autorizzati a perqui-
sire i tifosi che entrano allo stadio (i corsi
sono stati appena annunciati). Da aggiun-
gere poi, e non è un problema solo della
Roma visto che lo scorso anno gli
steward dell’Atalanta denunciarono il
problema con una lettera a l’Eco di Ber-
gamo, che i pagamenti viaggiano in ritar-
do di mesi. «Ai cancelli della Sud succede
di tutto - ci racconta una di loro, una ra-
gazza - gente che entra in tre con un solo
biglietto, gente che porta dentro di tutto.
Io non posso controllare e se solo ci pro-
vo rischio di essere picchiata. Mi spiace,
ma così non posso evitare che entri alcun-
chè in curva, la società lo sa benissimo».
Ed infatti bombe carta e fumogeni entra-
no senza alcun problema.

Poi c’è il capitolo tessera del tifoso: do-
po la lunga protesta degli ultras, le diser-
zioni delle trasferte e i settori vuoti per
polemica, le società dalla scorsa stagione
sono corse ai ripari varando le «away
card», che permettono di acquistare i bi-
glietti per le trasferte anche a chi non ha
sottoscritto la tessera del tifoso (e i relati-
vi controlli di polizia), e i voucher elettro-
nici, mini abbonamenti per le partite ca-
salinghe non abbinati al rilascio della tes-
sera. Per non parlare delle molte iniziati-
ve (soprattutto in Lega pro) «Porta un
amico»che consentono ad ogni tifoso tes-
serato di comprare un biglietto di trasfer-
ta per un amico non tesserato. Per le fa-
miglie che vogliano fare una gita domeni-
cale fuori porta e vedere una partita, in-
somma, limitazioni e complicazioni re-
stano. Per gli abituali, invece, fatta la leg-
ge (per quanto sbagliata) trovato l’ingan-
no. Con il beneplacito delle stesse società
che invocano leggi speciali e adesso rilan-
ciano l’idea degli «Stati Generali del cal-
cio»per cercare soluzioni aiproblemi del-
la violenza.

Brutto gesto del sindaco
di Torino Piero Fassino

che domenica, durante le
commemorazioni per la strage
di Superga, si è rivolto con il
dito medio ai tifosi granata che
lo contestavano gridando
«Gobbo di m...». «Reazione
istintiva e umana di fronte agli
insulti e all’aggressione con
tanto di lancio di pietre - ha
spiegato - Me ne rammarico».

La violenza negli stadi

Fonte: Ministero dell'Interno

Confronto gironi andata 2013/2014 e 2012/2013
(Serie A, B e Lega Pro)
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Nella foto il tifoso del Napoli Gennaro De
Tommaso, detto «Genny ‘a carogna» allo stadio
Olimpico mentre tratta con società Napoli e
giocatori. Critiche sono piovute anche dal
presidente della Repubblica

Fassino e il dito medio
contro i tifosi del Toro

Le immagini di «Genny ’a carogna»
che tratta, decide, informa, come in-
terlocutore privilegiato, hanno lascia-
to un segno indelebile nell’immagina-
rio collettivo del nostro calcio. Perché
nonostante tutto, Gennaro De Tom-
maso, rappresenta tutto quello contro
cui in questi anni lo Stato ha combattu-
to per rimettere in piedi il giocattolo
pallone. Ritrovarsi, dopo leggi specia-
li, tessera del tifoso, allo stesso punto
di partenza, con i supporter che man-
tengono potere di vita e di morte sulle
competizioni, brucia.

Ed è su questo punto che ieri il pre-
sidente della Repubblica Giorgio Na-
politano ha voluto puntare quando - a
margine dell’inaugurazione della mo-
stra «La Nazionale tra emozioni e sto-
ria. Un secolo di calcio azzurro», in-
contrando il presidente della Figc
Giancarlo Abete - ha detto «non biso-
gna trattare con i facinorosi». «Questa
mostra - ha spiegato il presidente del-
la Repubblica - ci ha fatto vedere quel-
lo che amano tutti gli italiani. La Na-
zionale e parte integrante del nostro
Paese. Questo è il mondo del calcio
che conosciamo, quello che si è visto
sabato ha a che fare con l'odio, la vio-
lenza e la criminalità. Trattiamolo in
modo diverso. Non parlo nemmeno di
chi ha il coraggio di invocare la libertà
per chi ha ucciso l'ispettore Raciti: al-
la vedova tutta la solidarietà mia e de-
gli italiani onesti».

Napolitano ha poi aggiunto: «Ho
sentito forti affermazioni del Premier
e del ministro dell’Interno, che ha det-
to di non trattare mai con i facinorosi.
Questo deve essere vero anche per le
società calcistiche e i dirigenti. È ne-
cessario rompere i legami con gli ag-
gregati che vengono definiti tifoseria,
spesso legati alla criminalità, servono
interventi adeguati, torniamo a imma-
ginarci il calcio come deve essere. Se
avrei consegnato la Coppa? Faccio
mia la battuta di Renzi che è rimasto
allo stadio per non consegnare il cal-
cio a quei facinorosi. Vogliamo torna-

re a immaginarci un mondo del calcio
quale è e come deve essere, uno sport,
un gioco, una competizione ma anche
un grande spettacolo, è questo il mio
augurio, che si facciano i passi neces-
sari».

Il ministro degli Interni, tra i passi
necessari, ha indicato il Daspo a vita..
la soluzione però non piace al premier
Renzi. Sulla sicurezza negli stadi, ha
detto ieri, «non è il tempo di annunci
spot, non è il tempo di chi la spara più
grossa. Non facciamoci prendere
dall’onda dell’emozione, non faccia-
mo un decreto: tra giugno, luglio e
agosto, quando il calcio va in ritiro con-
vocheremo le società, la Lega, la Fede-
razione, il Coni e tutti i protagonisti e,
serva quel che serva, riporteremo il
calcio a chi lo merita: famiglie e bambi-
ni». Aggiungendo: «È stato un errore
che si sia deciso di andare a parlare
coi tifosi nelle forme in cui è avvenuto.
Ma se lo si è deciso è perché chi dove-
va garantire l’ordine pubblico così si è
sentito più sicuro». «Ma io - ha aggiun-
to - non voglio fare quello che guarda
al dito e non alla luna. Io sono interes-
sato ad altre cose e cioè che, mentre ai
bambini fanno svitare le bottigliette
d'acqua, perché il tappo è notoriamen-
te un oggetto contundente, poi allo sta-
dio entrano le bombe carta».

Tra i passi necessari, però, da fare
c’è anche appurare la verità sui quello
che è successo sabato pomeriggio a
qualche chilometro dello stadio Olim-
pico. Di certo, finora, c’è che a preme-
re il grilletto che ha mandato all’ospe-
dale tre ragazzi, dei quali uno, Genna-
ro Esposito, in fin di vita, è Daniele De
Santis, l’ultrà di destra che nel 2004
bloccò il derby con la Lazio. Tre testi
lo incastrano. Nell’informativa della
Digos inviata alla procura di Roma, in-
fatti, vi sono le dichiarazioni di tre te-
stimoni che hanno visto l’ultrà della
Roma esplodere i colpi di pistola con-
tro il gruppo di supporter napoletani
che lo aggrediva. Ma De Santis non
era da solo: secondo i pm erano alme-
no tre le persone con lui allo scoppio
dei primi tafferugli nella zona di Tor
di Quinto.
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Malagò:«Sempregli stessi
problemi,ononsiè fatto
nienteosiè fattomale»
Stadisemprepiùvuoti
erepressione,mac’èchi
chiudeentrambigliocchi...
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FRANCASTELLA
ROMA Napolitano: «Le società

rompano con gli ultras»
● Il presidente della Repubblica: «Un errore trattare con gli ultrà»
● Renzi: «Adesso nessun decreto. In estate studieremo una riforma»
● Nelle indagini spunta l’ipotesi di un commando romanista
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